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    Istruzioni per l’uso


    Perché un manuale di scrittura abbastanza creativa?


    Perché di manuali di scrittura creativa ce ne sono tanti e alcuni pretendono addirittura di trasformarti in uno scrittore provetto con qualche centinaio di pagine. Noi no. Noi vogliamo essere sinceri fin da subito: dopo aver letto questo manuale non diventerai un romanziere come per magia, leggere un libro non basta. Quello che faremo qui sarà solo indicarti alcuni problemi che si incontrano quando si scrive e spiegarti come risolverli o almeno come affrontarli al meglio, tenendo presente che scrivere è una necessità per moltissime persone, non una prerogativa di chi pubblica un libro dopo l’altro. Si scrivono relazioni, mail di lavoro, brochure commerciali, moltissime cose che poco hanno a che fare coi best-seller che troviamo in libreria. Noi ci rivolgiamo anche a questi scrittori, che magari non vinceranno mai il premio Pulitzer, ma che tutti i giorni devono fare i conti con la parola scritta.


    C’è una grande scoperta che vogliamo condividere: scrivere è piacevole, godibile e appagante. Di conseguenza l’ansia che provi ogni volta che scrivi due righe al capufficio o a un professore non ha motivo d’esistere. Scrivere è un piacere, non una tortura; un piacere che possono (e dovrebbero) provare anche i tuoi lettori.


    Ecco uno dei cardini del nostro ragionamento: il lettore, che ci vedrai chiamare lettore moderno. Non è un’entità astratta, ma quella persona che fisicamente leggerà quello che tu hai da offrirgli, colui o colei che con la tua scrittura devi attrarre e interessare. È moderno nel senso che vive nel mondo di oggi, nell’era dell’informazione e di internet, in cui si sa tutto di tutto e non ci si sorprende più di niente; è qualcuno a cui devi dare motivi più che validi perché ti dedichi la sua attenzione e perché continui a seguirti finché avrai qualcosa da dirgli. Questo è il tipo di lettore che devi convincere, e scopo del manuale è darti qualche consiglio per riuscirci.


    Una volta chiariti questi punti, non possiamo fare altro che augurarti buona lettura.


  

    Manifesto della Scrittura abbastanza creativa


    Milano 29 febbraio 2012


    Noi vogliamo cantare l'amor della scrittura in tutte le sue forme, desideriamo esaltare l’idea che scrivere è bello e non va visto come una tortura.


    Noi affermiamo che ogni individuo in grado di scrivere include in sé il seme della magnificenza nella scrittura e può raggiungere i più alti obiettivi.


    Noi vogliamo esaltare il concetto secondo il quale tutto, dal manuale alla lettera di presentazione per arrivare alla mail al capo, può essere scritto in modo da risultare interessante e accattivante per un lettore.


    La scrittura deve essere concepita come un viaggio, il cui conducente altri non è se non lo scrittore, e il passeggero è il lettore, ridotto a prostrarsi davanti alla forza della scrittura e portato alla dipendenza dalla parola scritta – quella che gli fornisci tu, o scrittore.


    Noi vogliamo glorificare il lettore e lotteremo con tutte le nostre forze per accaparrarci la sua fiducia.


    Noi vogliamo convincerti che scrivere consapevolmente e leggere consapevolmente vanno di pari passo.


    Noi vogliamo inneggiare allo scrittore che sa evitare ogni genere di inutile e dispendiosa perifrasi, che rifugge le “imbottiture” e tiene il volante della narrazione senza mai dimenticare che la direzione è il cuore del lettore. Bisogna che il poeta si prodighi con ardore, sfarzo e munificenza, ma senza mai esagerare: meglio una parola di meno, che trentanove inutili in più. Sono banditi dunque la verbosità, i periodi complicati e incomprensibili (se non forse alla terza lettura), gli sbrodolamenti lessicali.


    Non v'è più bellezza se non nello scrivere di getto fiumi impetuosi di parole, confidando nel fatto che il tempo della revisione e della riscrittura verrà.


    Noi vogliamo distruggere i testi privi di coerenza interna e l’uso improprio della punteggiatura: i puntini di sospensione saranno d’ora in poi secondo la nostra dottrina solo tre, e mai compariranno nella stessa pagina punti esclamativi di troppo. Fare economia sarà la nostra arma vincente.


    Noi scriveremo dello scrivere, non solo, scriveremo dello scrivere bene, ti daremo dritte su come tenere il lettore avvinto alla narrazione e non perderlo mai per strada, perché il problema che ci sta più a cuore non è cosa, ma come!


    È dall'Italia, più precisamente da Milano, che noi diffondiamo questo nostro manifesto, col quale stendiamo oggi il MANUALE DI SCRITTURA ABBASTANZA CREATIVA, per liberarci dalla fatica e dall’ansia che arrivano quando si deve mettere qualcosa nero su bianco. Vogliamo inoltre guarire questo Paese dalla piaga di professoroni e ciarlatani che usano parole a sproposito in una brodaglia di frasi senza senso. Già per troppo tempo l'Italia ne è stata afflitta. È ora di cambiare le cose.


  

    Introduzione


    Venghino signori, venghino nel magico mondo della Scrittura Abbastanza Creativa!


    No signora, deve aver sbagliato a leggere, qui non siamo la cucina abbastanza creativa, riponga il mestolo, per cortesia!


    Con questo manuale, signori miei, vi insegneremo a scrivere bene. È inutile che sbuffi tu, giovanotto! So che da anni ti obbligano a scrivere temi, relazioni e compiti in classe a scuola credi di liberarti di questa maledizione una volta terminati gli studi, ma non è così: la parola scritta ci sarà sempre nella tua vita e devi imparare ad amarla, non a temerla.


    Diteglielo voi, signore e signori, quante volte capita di dover scrivere un breve testo, una mail al capo, una lettera alla fidanzata, una richiesta di informazioni? E ogni volta sbuffiamo, impotenti di fronte alla parola scritta che ci sembra così lontana, così estranea e, diciamocela tutta, così noiosa!


    Basta! Da oggi scrivere non sarà più una tortura, sarà un compito facile e divertente. Sì, avete capito bene, DI-VER-TEN-TE!


    La SAC Enterprises è lieta di annunciarvi un rivoluzionario metodo che in poche, facili mosse, vi aiuterà a padroneggiare la parola scritta e non più a odiarla! Ebbene sì, avete sentito bene, PADRONEGGIARE LA PAROLA SCRITTA. Come? vi starete di sicuro domandando…


    Il primo passo è quello di saper leggere consapevolmente un testo, riconoscerne le caratteristiche che lo rendono bello, in modo da saperlo riprodurre, ma anche da evidenziarne le pecche.


    In secondo luogo, proprio vista l’importanza di una lettura consapevole, bisogna imparare a tenere sempre al centro della nostra attenzione il lettore a cui ci rivolgiamo. Signore e signori, in fondo quando scriviamo, chi altri abbiamo in mente se non lui?


    Altrettanto importante è la pianificazione del testo scritto: se scriviamo per il nostro lettore, non vogliamo certo che ci abbandoni perché ha perso il filo, no?! Di conseguenza, tutto deve essere stilato in modo coerente con il progetto di scrittura che ci siamo prefissati.


    

      Gli elementi che più influenzano il buon esito di un testo sono pochi, ma essenziali: il personaggio principale, che deve imprimersi nella mente del lettore e rimanere quanto più a lungo possibile nella sua memoria; l’incipit, un vero e proprio biglietto da visita che DEVE e ripeto DEVE invogliare il lettore a continuare nella lettura; la chiusura, che deve essere all’altezza di quanto già scritto.

      


      Facile, vero? La SAC Enterprises si prefigge un nobile obiettivo, signore e signori, quello di convincervi, anzi no, di dimostrarvi, perché è un dato di fatto questo, che tutto, davvero tutto, può essere scritto bene, basta sapere come farlo!

    


    Si affrettino, signore e signori, la carovana sta partendo… Prossima fermata, primo capitolo!


  

    Il lettore


    Ogni mattina un impiegato si sveglia di malavoglia e va al lavoro. Sa perfettamente di non potersi permettere degli errori, e fa di tutto per inviare - ai colleghi e al capo - delle mail esemplari, prive della benché minima imperfezione. Ad attenderlo c’è il licenziamento in tronco.


    Ogni mattina uno scrittore si sveglia (di malavoglia, ovviamente) e si siede davanti al computer. Deve riuscire a trasmettere nel modo più fedele possibile le emozioni ideate per il protagonista del suo libro. Se fallirà, i critici lo affosseranno e la casa editrice non gli rinnoverà il contratto.


    Non importa dove tu viva, né quale sia il tuo lavoro. L’importante è che tu convinca chi ti legge.


    Proprio così, scrivere in modo efficace e coinvolgente fa la differenza. Una volta, a separare i ceti più alti della società da quelli più umili, era il saper scrivere. Ora, diversi secoli dopo, saper scrivere non basta più, poiché pressoché tutti ne sono capaci, sin dalla più tenera età. E sono davvero pochi coloro i quali non mettono in pratica questa abilità, una volta appresa. Tutti sanno scrivere e - chi più, chi meno - tutti scrivono. Proprio per questo motivo si rende necessario un passaggio ulteriore, un nuovo livello da raggiungere: quello della scrittura bella, intesa come efficace e al tempo stesso godibile, sia per l’autore che per il lettore.


    Tutti i giornalisti sportivi italiani sanno raccontare le azioni principali del derby di ieri sera, ma ci sarà un motivo se tu, come molti altri, hai scelto di comprare un quotidiano in particolare. Sai che proprio su quel quotidiano troverai l’articolo sul derby scritto da Pinco Pallone, il celebre reporter sportivo; sai che solo lui saprà descriverti con la massima precisione quanto accaduto in campo. È talmente coinvolgente che tu stesso senti di essere sul terreno di gioco: vedi con i tuoi occhi il cross perfetto dell’ala sinistra, noti la trattenuta dello stopper avversario sul centravanti, senti il fischio dell’arbitro e avverti (non lo vedi, ma lo avverti) che quest’ultimo sta indicando, irremovibile, il dischetto del rigore. Pinco Pallone è il migliore nel suo campo, lo sanno tutti. Lo sa soprattutto il Direttore, l’uomo che decide quanti zeri mettere nel suo compenso in busta paga. E gli zeri sono tanti, perché grazie a Pinco il giornale del Direttore è saldamente al numero uno per copie vendute da ormai tre anni.


    Ora: Pinco Pallone è bravo e senza dubbio anche simpatico, ma non è lui il punto focale di questo discorso; tuttavia, funge da esempio ideale per immaginare le ipotetiche conseguenze del suo successo. Non serve un genio: gli zeri in busta paga aumentano, il mutuo viene finalmente estinto, le bollette non sono più un problema e - perché no? - forse ci scappa anche la macchina nuova. I colleghi di Pinco hanno frequentato la sua stessa università, possiedono referenze simili e padroneggiano la lingua italiana scritta altrettanto bene, in alcuni casi addirittura meglio. Eppure i giornali per cui scrivono non vendono, i loro stipendi si sgonfiano e l’affitto inizia a costituire un problema spinoso. Perché Pinco sì e loro no? Dove sta la differenza?


    Semplice, nel lettore. Il lettore, alias l’acquirente del giornale, ovvero i soldi in più sulla busta paga, gli stessi soldi che Pinco invia ogni mese all’Enel. Il concetto è di una chiarezza quasi fastidiosa: il giornalista scrive (bene), il lettore compra (tanto), la bolletta è pagata (sempre). Più in generale, il discorso vale per chi appartiene ad altre categorie, come l’impiegato e lo scrittore citati in apertura, e ampliando ancor di più il ragionamento, si noti come la catena scrivere-leggere-guadagnare possa essere applicata a situazioni che con i soldi non hanno niente a che fare. È il caso, per esempio, di un qualsiasi ragazzo innamorato: lui scrive (una dichiarazione d’amore struggente e iperglicemica), lei legge (e piange di gioia, riuscendo per di più a schivare il diabete), i due si fidanzano e stanno bene (almeno finché non si parla di matrimonio). Insomma, a fare la differenza è il lettore, perché fa da tramite tra l’autore dello scritto e la sua gratificazione (personale, economica, sentimentale, ecc...). Scrivere può non piacere, ma scrivere bene in genere gratifica. L’importante è tenere in grande considerazione il lettore.


    Ciò significa: da una parte, pensare al tanto decantato “lettore modello” (alzi la mano chi non ha mai dovuto sopportare almeno una lezione sull’argomento); dall’altra, mettere in pratica qualche piccolo accorgimento tecnico-tattico, applicabile a diverse situazioni di scrittura.


    Per esempio, la convinzione in quanto si scrive. Come puoi convincere il responsabile acquisti della ditta straniera, se la tua descrizione del prodotto in vendita risulta moscia e un tantino fumosa? La convinzione mentale deve tradursi in un testo “quadrato”, ben strutturato: elenchi puntati e numerati sono degli ottimi strumenti, ma solo se usati con parsimonia. Altrimenti il lettore arriva al punto 1.3.7.2 e si rifiuta di andare avanti (anzi, considerati fortunato se è arrivato fino a lì). Il cliente non legge, il prodotto non vende, l’aumento svanisce.


    Un altro fattore da tenere bene a mente è il registro.


    Caro studente, prova a scrivere un tema su Leopardi usando lo stesso tono con cui ti rivolgi agli amici il sabato sera. Il buon Giacomo sarà anche “uno zio”, ma a te il quattro non lo toglie nessuno. Allo stesso modo, aprire un blog sui videogiochi del momento e rivolgersi agli utenti chiamandoli “egregi signori” e “gentili signore” risulterà alquanto controproducente. Infine, per quanto possibile, sforzati di non risultare pesante. Non farti mettere in trappola da avverbi e complementi, loro sì che sanno come rovinare un testo. Sperimenta, prova nuovi incastri, anche i più estremi: dopotutto l’abitudine di chi scrive è la noia di chi legge. E ormai dovresti saperlo, chi si annoia non compra.


    E se nessuno compra... per caso abbiamo già parlato delle bollette?


  

    La riscrittura


    Ma come, dirai, non mi avete ancora spiegato come scrivere e già devo riscrivere? Che razza di manuale è questo?


    

      In effetti, a prima vista potrebbe sembrare un controsenso, caro aspirante scrittore. Ma fidati, un senso c’è.

      


      Cominciamo col dire che ci sono due tipi di riscrittura: entrambi partono da un testo finito, la differenza sta in chi l’ha scritto.
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